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[Saluti e ringraziamenti]

Sono particolarmente orgoglioso di aprire questa quinta edizione delle Assise degli Amministratori delle Camere di Commercio della Lombardia.  Un compito che spettava a Francesco Bettoni, alle prese con un leggero problema di salute che purtroppo l’ha tenuto lontano dai nostri lavoro.  A lui i nostri auguri sinceri di una rapida guarigione.

Rivolgo innanzitutto un benvenuto non solo formale alle autorità,  ai rappresentanti delle istituzioni e a quelli delle associazioni, vale a dire a tutti i soggetti che operano costantemente con le  Camere di commercio nella promozione degli interessi complessivi delle imprese e del territorio.

Un ringraziamento va ovviamente a tutti gli amministratori del sistema camerale lombardo: Presidenti, membri di Giunta e di Consiglio, Revisori, Segretari generali e dirigenti. Ci sono alcuni volti nuovi che giungono dai rinnovati Consigli di Sondrio e di Cremona:  anche a loro un benvenuto particolare e l’auspicio che queste Assise contribuiscano a farli sentire da subito parte attiva del nostro sistema regionale.  A Cremona e al Presidente Auricchio, a nome di tutto il sistema il grazie per la squisita ospitalità.

Infine, un ringraziamento personale  al Presidente Mondello che anche quest’anno ha voluto  essere con noi, a riconferma della sua attenzione all’esperienza lombarda.

[Il significato delle Assise: cosa hanno rappresentato e cosa si propone questa quinta edizione]

Le Assise si riconfermano come momento di confronto aperto  e riflessione al nostro interno, a rafforzamento  delle peculiarità che ci caratterizzano:

· autonomie funzionali legate alle esigenze delle imprese e della società locale 

· ruolo di sintesi degli interessi settoriali per promuovere lo sviluppo complessivo dei sistemi locali

· essere “rete” per  agire come sistema organico, coordinato, efficace. 

Nelle quattro precedenti  Assise ci siamo confrontati via via sul nostro ruolo di classe dirigente per la Lombardia di domani, sul tema prioritario della competitività,  sui grandi cambiamenti che abbiamo di fronte, per finire - lo scorso anno a Mantova - sul nodo delle infrastrutture.

Quest’anno torna al centro delle nostre riflessioni il tema dell’internazionalizzazione e dei rischi e delle opportunità connesse allo sviluppo dell’economia globale:  la crisi finanziaria internazionale e le sue ricadute sulla domanda mondiale e sull’economia lombarda  portano questa tematica ad una  assoluta attualità.

[Le novità dello scenario: il contesto istituzionale e quello economico internazionale con le sue ricadute regionali;una fase recessiva che richiede sia interventi immediati che strategie di lungo periodo

Un breve cenno lo voglio dedicare, prima dello scenario economico, al quadro istituzionale:  i prossimi due anni saranno determinanti nella ridefinizione e conferma del ruolo delle Camere di Commercio, sia a livello nazionale che regionale.

E’ infatti avviato il processo verso il federalismo e nei prossimi due anni saranno ridefinite non solo le risorse,  ma anche le maggiori responsabilità, le funzioni e le deleghe ai vari livelli territoriali. In questo quadro ci sono rischi e opportunità:

· Una maggior possibilità di incidere sullo sviluppo regionale attraverso la destinazione finalizzata della maggior quota di risorse autonome

· Il rischio di una fase di incertezza su ruoli e competenze, in particolare rispetto ai temi di maggior interesse per il sistema delle imprese

· La possibile ridiscussione della ripartizione delle competenze fra diversi soggetti e diversi livelli istituzionali, con opportunità che vadano verso la valorizzazione ulteriore delle Camere (ad esempio in materia di internazionalizzazione) ma anche  rischi nella direzione opposta

· Il rischio complessivo che si crei una forte attesa sulla disponibilità di risorse aggiuntive, frustrata dalla necessità di destinare  tali risorse a competenze trasferite dallo Stato, senza un apprezzabile “saldo positivo”.

L’avvicinarsi della nuova legislatura regionale (le elezioni saranno nella primavera del 2010) suggerisce inoltre  la necessità di un’azione preventiva per garantire continuità al ruolo del Sistema camerale (un Sistema che – lo ricordo – già si fonda su risorse di diretta provenienza locale, senza contributi statali), in coerenza con il riconoscimento ottenuto nel  nuovo Statuto della Regione Lombardia e con l’esperienza dell’Accordo di Programma: un accordo  da rinnovare e rilanciare anche per la futura legislatura, anche alla luce dei risultati ottenuti in tre anni di attività:  oltre 153 milioni di Euro – di cui 60 del Sistema camerale - investiti su iniziative strategiche, in netta prevalenza innovazione (41%) e internazionalizzazione (23%), con una forte attenzione alle micro imprese e alle PMI lombarde.

[il contesto economico]

Un quadro istituzionale favorevole è fondamentale anche per affrontare con efficacia ciò che ci aspetta sul versante economico.

La congiuntura economica di questi giorni è senza dubbio fra le più critiche degli ultimi decenni:  fino a pochi mesi fa disquisivamo sull’entità della crescita e sul possibile rallentamento. Oggi registriamo variazioni negative nell’andamento delle principali variabili (produzioni, ordini, occupazione e soprattutto le aspettative degli imprenditori), schiacciate da una domanda interna decisamente bassa e da un brusco rallentamento di quella estera che fino a metà 2008 ha trascinato la produzione lombarda, nonostante il forte apprezzamento dell’Euro sul Dollaro. 

Lo stesso positivo decremento del prezzo del petrolio (sceso in pochi mesi da quasi 150$ al barile a meno di 60), è al tempo stesso un indicatore del raffreddamento di una domanda mondiale ancora con segno positivo, ma indubbiamente colpita dagli effetti della crisi finanziaria partita dagli Stati Uniti.

La Germania e con essa l’intera economia europea entrano in recessione (non succedeva da più di dieci anni) e ci aspetta un 2009 caratterizzato dal segno meno, con possibile positivo recupero nel 2010.

Servono a vari livelli interventi immediati, ma senza demordere sull’unica strategia possibile di lungo periodo:   quella della crescita di competitività sul mercato globale.

Quanto al contingente, ci aspettiamo interventi di politica economica – a livello nazionale e comunitario – attraverso azioni straordinarie ma anche misure ordinarie più efficaci, che possano: 

· limitare la diminuzione della domanda interna sostenendo i redditi reali 

· attivare in misura adeguata ammortizzatori sociali per limitare le ricadute negative sull’occupazione e sul capitale umano delle imprese

· sostenere il credito alle imprese

· favorire la liquidità anche attraverso più efficaci meccanismi di rimborso dei crediti delle imprese, versamento dell’IVA all’incasso, riduzione delle anticipazioni fiscali

· stimolare gli investimenti innovativi e l’internazionalizzazione delle imprese, anche agendo con più decisione sulla detassazione degli investimenti.

Da parte sua, il Sistema camerale lombardo ha già dimostrato come si possa agire in fretta e bene:  in poche settimane abbiamo costituito con il contributo di tutte le Camere e dell’Unione Regionale il fondo CONFIDUCIA:  quasi 37 milioni di Euro destinati ad aumentare le controgaranzie del sistema dei Confidi e a rendere possibili ulteriori flussi di credito per quasi 3 miliardi di Euro. Riequilibrio finanziario, maggiori coperture ai rischi sui mercati esteri meno garantiti, sostegno al capitale di rischio sono altre direttrici sulle quali stiamo lavorando come Camere e confrontandoci con la Regione. 

Sarebbe però un grave errore fermarci alle necessarie risposte di breve periodo e dimenticare o allentare la nostra azione sui temi strategici dello sviluppo. E’ proprio nelle fasi critiche  che dobbiamo mantenere lo sguardo sul lungo periodo e insistere ancor di più sulle politiche e gli interventi per lo sviluppo della competitività agendo prioritariamente sui cardini dell’innovazione e dell’internazionalizzazione, che richiedono anche capitale umano adeguato, infrastrutturazione efficiente e semplificazione dei rapporti fra imprese e pubbliche amministrazioni, a partire dalle stesse Camere di Commercio.

Per questi aspetti vi rimando, per necessità di sintesi, al programma di attività dell’Unione Regionale per il 2009 e al budget che ne consegue:  trovate declinate le priorità costruite sulla base dei programmi di tutto il Sistema camerale lombardo.

Mi voglio però soffermare  sul tema centrale di queste Assise, quello dell’internazionalizzazione.

Le imprese lombarde hanno dimostrato negli ultimi anni tassi di crescita rilevanti nell’export (confermando una quota del 28% sulle esportazioni totali italiane), grazie alla qualità dei prodotti e  di un “made in Lombardia” che ha saputo estendersi dalla moda e  dal design anche alle macchine e attrezzature innovative, a ottimi prodotti con  buoni livelli di  assistenza.    A conferma della dinamicità,  vitalità,  voglia di intraprendere e  capacità di cogliere le opportunità del nuovo che le imprese lombarde – piccole e medie – continuano a esprimere. 

Un sistema imprenditoriale, quello lombardo che:

· ha superato i 100 miliardi di euro di export

· ha visto tassi di crescita dell’export di quasi il 9% nel 2007 e del 6% ancora nel primo semestre 2008, nonostante l’Euro forte e i primi sintomi di raffreddamento 

· realizza il 38% delle importazioni italiane

· vede crescere gli interscambi con i Paesi in via di sviluppo, anche se preponderanti restano ancora quelli con i Paesi europei

· attraverso 2.100 investitori lombardi (che rappresentano più di un terzo del dato nazionale) ha partecipazioni in 7.300 imprese estere (nel 70% dei casi sono partecipazioni di controllo) con 435.000 dipendenti e 105 miliardi di fatturato

· sul flusso inverso, la Lombardia ospita quasi 2.500 partecipazioni estere (per il 90% partecipazioni di controllo) in 3.800 imprese lombarde che complessivamente occupano 410.000 dipendenti ed hanno un fatturato che sfiora i 220 miliardi di euro. 

Dati, questi ultimi, che esprimono un livello di internazionalizzazione elevato non solo in termini di interscambio, ma anche di investimenti. Mi sembra opportuno  sottolineare, in proposito,  che gli investimenti diretti esteri vanno letti positivamente sia nei flussi lombardi verso altri  Paesi  (a conferma di una più strutturata e forte presenza su mercati ad elevata domanda), sia in quelli che provengono dall’estero (a conferma da un lato della nostra capacità di attrazione, dall’altro della potenziale acquisizione di know-how  e innovazione).  

Un quadro che conferma nel complesso la forza dell’economia lombarda, ma che oggi e nei prossimi mesi dovrà confrontarsi con gli effetti della crisi finanziaria e di quella della domanda mondiale. 

Ed oggi le imprese chiedono attenzioni maggiori per affrontare senza traumi questo scenario:  parallelamente all’ultima indagine congiunturale, abbiamo chiesto alle imprese industriali  di indicare le azioni e gli interventi che ritengono prioritari per il sostegno all’internazionalizzazione.

Emerge la necessità di agire contemporaneamente con strumenti diversi, con una graduatoria di importanza  molto compattata verso l’alto:

· prevale la protezione dei marchi e dei brevetti,  per non disincentivare  le attività di ricerca e sviluppo che sono fondamentali per presentarsi sui mercati mondiali con prodotti innovativi e di qualità

· al secondo posto (ed è un risultato significativo anche alla luce dei risultati che il professor Mutinelli ci illustrerà sugli investimenti diretti esteri)  servizi di supporto all’individuazione di partnership all’estero, per allargare il proprio mercato (non solo la produzione) nelle aree a maggior sviluppo della domanda

· con frequenza via via decrescente, ma sempre con elevata condivisione e  richiesta di interventi, le imprese sottolineano poi la diffusione di informazioni sui mercati, la partecipazione a Fiere internazionali e l’attrazione di investimenti in Lombardia.

Tutte richieste che confermano la positiva attenzione ai potenziali mercati di sbocco, ma anche a processi di internazionalizzazione sempre più complessi, legati non solo alle attività di import-export, ma anche ai flussi di investimento da e per la Lombardia e alle logiche di partnership.

Le imprese lombarde, anche quelle di piccola dimensione e che cominciano sempre più a muoversi in una logica di aggregazione e di filiera, sono pronte a fare la loro parte perché la globalizzazione dell’economia veda crescere sempre più le opportunità anziché i rischi.  E le opportunità potranno sempre più efficacemente essere colte se anche il Sistema camerale saprà continuare a sostenere l’attività internazionale delle imprese. 

[Le nostre risposte]

Lo scenario che ho richiamato ci porta a  confermare con decisione  gli orientamenti e le  risposte ai problemi che abbiamo di fronte.

Nel processo verso il federalismo puntiamo  ad un rafforzamento della  politica di alleanza strategica con la  Regione e le istituzioni locali (Province e Comuni, in particolare i capoluoghi) e con il mondo delle associazioni di categoria e delle rappresentanze sociali; un mondo che resta costante e privilegiato interlocutore  del nostro agire, rappresentando l’insieme dell’economia locale.

[Riconfermata centralità dell’AdP con Regione]

Da qui la riconfermata centralità dell’Accordo di Programma per la Competitività  sottoscritto con Regione Lombardia; un accordo che  ha concretizzato e confermato la positiva strategia di collaborazione istituzionale  a sostegno della competitività del nostro sistema territoriale, agendo con interventi, spesso suggeriti e condivisi con mondo associativo, su  sette assi prioritari:

· innovazione

· internazionalizzazione

· promozione del territorio e ambiente

· modernizzazione ed efficienza dell’azione amministrativa

· artigianato e micro imprese

· promozione dell’attrattività del mercato

· infrastrutture. 

[le priorità per la competitività]

Coerentemente, anche le azioni dirette delle Camere lombarde e dell’Unione Regionale sono indirizzate alle stesse priorità.

Si aggiungono però alla nostra attività anche tre obiettivi specifici:

· rendere operativo tempestivamente  e monitorare l’efficacia del fondo CONFIDUCIA  e valutare ulteriori interventi per favorire il credito alle imprese anche su obiettivi mirati (oltre al  riequilibrio finanziario,  garanzie all’export, sostegno al capitale di rischio, ecc.)  

· attivare tutto il Sistema camerale lombardo – coordinato dalla Camere di Milano  coinvolta direttamente assieme alle altre istituzioni – per avviare le attività che possano garantire non solo la piena riuscita di Expo 2015, ma anche la valenza di questo grande evento quale fattore di ulteriore rafforzamento della internazionalizzazione della Lombardia  

· dimostrare concretamente come il Sistema camerale lombardo sia effettivamente una “rete” efficace ed efficiente, in grado di garantire ulteriori livelli di semplificazione per le imprese, anche sviluppando  servizi comuni che, oltre a consentire economie di scala, possano diffondere le migliori prassi del sistema camerale.

[conclusioni]

Il 2009 sarà dunque un anno  di sfide ancora più impegnative di quelle che abbiamo lasciato alle spalle, ma che sia il Sistema camerale, con la forza dei suoi 329 amministratori, che quello imprenditoriale lombardo, forte di 830.000 imprese attive, sapranno  affrontare con efficacia. 

Un grazie  a tutti voi, anche a nome del Presidente Franco Bettoni al quale porterò i vostri ed miei auguri di rapida ripresa.   
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